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I rapporti con Flavio Carboni in una intervista di Pellicani 

Grandinata di accuse e querele 
In Sardegna il PCI chiede 

le dimissioni di Roich 
Le smentite del presidente della Regione - DC in crisi - L'ex segretario del faccendiere 
sardo ha chiamato in causa il ministro Darida e Pisanu - I soldi a Vitalone 

ROMA — Nuova tett pesta nel
la vicenda Calvi-Carboni-P2, 
dopo una intervista di Emilio 
Pellicani aU'«Espresso». Pelli
cani, ex segretario del faccen
diere Carboni, ancora in carce
re per una accusa che egli defi
nisce tassurda», aveva inviato, 
nei giorni scorsi, un memoriale 
alla Commissione d'inchiesta 
sulla P2 con una serie di rivela
zioni che avevano provocato le 
dimissioni del sottosegretario 
al Tesoro Giuseppe Pisanu. 

C'era stato, in precedenza, 
un drammatico confronto, a 
Palazzo San Macuto, tra lo 
stesso Pellicani e l'onorevole 
Pisanu, confronto al termine 
del quale il parlamentare de 
sardo si era appunto dimesso 
dalla carica governatici Ora, 1' 
intervista concessa da Pellicani 
al settimanale, ha riproposto 
con clamorosa evidenza tutte le 
cose già ufficialmente acquisite 
dalla Commissione sulla P2. 
Dice fra l'altro Pellicani nell'in
tervista all'iEspresso»: «Ho già 
detto sin dal giugno dell'82 che 
le somme prelevate dalla Prato 
Verde" (una società intestata 
allo stesso Pellicani) erano sta
te consegnate a Maurizio Maz-
zotta (braccio destro del fac
cendiere Francesco Pazienza) 
perché provvedesse a conse
gnarle all'avvocato Wilfredo 

Vitalone, quale acconto su 
quanto da lui richiesto per al
leggerire la posizione giudizia
ria di Calvi. A quanto mi risul
ta, all'avvocato Vitalone furono 
consegnati un miliardo e due
cento milioni, buoni del tesoro 
per 750 milioni e un altro mi
liardo versato dallo stesso Calvi 
su un conto svizzero». Alla do
manda su quanto doveva costa
re tutta l'operazione di salva
taggio di Calvi, Pellicani ri
sponde: «Cento miliardi da di
videre così: 25 per la parte giu
diziaria amministrati da Vita-
Ione; 25 per una campagna di 
stampa; 25 a Carboni e ai suoi 
amici e 25 alla Massoneria per 
aiuti e coperture». 

Poi Pellicani parla delle per
sone che, secondo lui, dovevano 
gestire l'operazione: il cardina
le Palazzini, monsignor Hillary, 
Corona (gran maestro della 
massoneria), i Vitalone, Roich, 
Pisanu e altri due personaggi. 
Pellicani torna quindi, nell'in
tervista, anche sul ministro Da
rida riferendo la famosa fac
cenda delle varianti al piano re
golatore di Roma e dei venti 
milioni dati al «Borghese» per
ché non pubblicasse notizie su 
quelle varianti. Sempre Pelli
cani, riferendo cose raccontate 
da Carboni, afferma poi: «Fu 
Carboni a dirmi di aver dato 

600 milioni a Darida dopo che 
erano stati presi accordi nello 
studio di due architetti in via 
Giulia a Roma». 

Sempre Pellicani, riferendo 
ciò che gli era stato detto da 
Carboni, spiega ancora: «Ricor
do che ai primi di giugno 1982 
Carboni mi riferì che Calvi ave
va versato a Darida un miliardo 
per acquistare una buona paro
la negli ambienti giudiziari che 
tanto preoccupavano il presi
dente». Pellicani, nell'intervi
sta all'«Espresso», 6piega, inol
tre, che l'on. Roich lo fece invi
tare in Sardegna per parlare 
con il prof. Gianni Mereu e sa
pere che cosa avevo riferito ai 
giudici di Milano sui rapporti 
con Carboni. Pellicani, nell'in
tervista, tira poi fuori il nome 
di Giorgio Fanfani, uno dei figli 
del presidente del consiglio, 
parla del giornale «Tutto quoti
diano» e del segretario della De 
De Mita. 

Ovviamente, le reazioni alla 
intervista, non si sono fatte at
tendere. L'on. Roich ha detto 
che le cose «rivelate» da Pellica
ni sono «prive di ogni fonda
mento, assurde e ridicole». 
Roich ha dato mandato ai suoi 
legali di sporgere querela con 
ampia facoltà di prova. In Sar
degna, la segreteria regionale 

del PCI, dopo aver preso in esa
me i nuovi sviluppi della situa
zione, ha chiesto le dimissioni 
di Roich da presidente della 
Regione. 

Anche l'on. Pisanu ha quere
lato Pellicani e «L'Espresso» 
chiedendo poi a Tina Anselmi 
di essere interrogato, in seduta 
pubblica, per rispondere alla 
campagna diffamatoria contro 
di lui. Il ministro Darida, già 
nei giorni scorsi, aveva querela
to Pellicani e quanti altri «sta
vano continuando a diffamar
lo». Oggi, comunque, tornerà a 
riunirsi, a Palazzo San Macuto, 
la Commissione P2. 

CAGLIARI — La DC sarda è in 
piena tempesta. Dopo la ribel
lione della sezione di Arzache-
na e di altre sezioni della Gallu
ra (cinquecento tessere sono 
state rispedite direttamente a 
De Mita per protestare contro 
l'oscuro affare della Costa 
Smeralda e dell'Aga kan), un 
altro episodio clamoroso sta a-
nimando in queste ore la vita 
politica sarda. 

Ancora una volta il Presi
dente della Giunta regionale, 
Angelo Roich, è stato tirato in 
ballo per i suoi presunti legami 
con Flavio Carboni. Secondo 
quanto pubblicato da «L'E-

Flavio Carboni 

spresso» di questa settimana, i 
legami tra Roich e Carboni ap
parirebbero confermati. 

Con Roich è stato chiamato 
in causa anche l'onorevole Giu
seppe Pisanu, già sottosegreta
rio al Tesoro, che si era dimesso 
qualche settimana fa a seguito 
delle rivelazioni su una sua pre
sunta disponibilità ad interve
nire a favore del faccendiere di 
Torralba presso l'onorevole Ti
na Anselmi, presidente della 
Commissione P2. 

Naturalmente le rivelazioni 
di Pellicani (un personaggio 
coinvolto in prima persona in 
tutta la faccenda) vanno prese 
con le molle. Tuttavia le notizie 
sui rapporti tra Carboni e il 
Presidente della Regione Sarda 
hanno creato disagio ed imba
razzo non solo nella DC, ma an
che negli stessi partiti della 
maggioranza. Non si compren
de perché l'onorevole Roich 
(che ricopre la massima carica 
istituzionale dell'Isola) non 
senta il dovere di dimettersi al
lo scopo di chiarire la sua posi
zione e magari per tutelare me-

Giuseppa Pisanu 

glio la propria onorabilità. Per 
quaii ragioni — si domandano 
in molti — Roich non segue l'e
sempio del suo amico di parti
to, appunto l'ex sottosegretario 
Pisanu? 

La settimana politica si apre, 
dunque, in un clima tempesto
so nella DC, ed allo stesso tem
po si accentua la tensione tra lo 
scudo crociato e gli altri partiti. 
Infatti, il Consiglio regionale 
dovrà discutere (a partire dalla 
seduta odierna) dell'accordo 
con il Consorzio Costa Smeral
da e della megaclinica di San 
Michele, oltre alla questione 
Roich-Ccxboni. 

Per la Costa Smeralda il fat
to nuovo è costituito dalle di
missioni in massa del direttivo 
della sezione democristiana di 
Arzachena e della restituzione 
delle tessere da parte di tutti gli 
iscritti al partito scudocrociato 
nel comune e in altri centri del
la zona. È una vera e propria 
rivolta della base, che contesta 
le decisioni assunte dalla Giun
ta regionale proprio sotto la 
spinta di Roich e dell'assessore 
all'urbanistica Floris. 

Morto domenica Corrado Montemaggiori 

Aveva detto in Tv 
«Mi restano solo 
sei mesi di vita» 

Primario oncologo, sapeva da tempo di a-
vere un tumore - Una toccante intervista 

ROMA — Corrado Montemaggiori non ce l'ha fatta. Voleva 
vivere ancora un po', non chiudere lo sportello «nemmeno 
mezz'ora prima» e quel terribile verdetto che la cartella cllni
ca — sei mesi di vita — gli aveva reso noto, lui non lo assume
va come un Fato Irrevocabile: «Non è detto, potrei anche 
batterlo, almeno mi piacerebbe». Non l'ha battuto, anzi la 
mano adunca gli è arrivata addosso prima di quel temlnl 
prescritti. 

Corrado Montemaggiori, primario oncologo, del «S. Gio
vanni» di Roma, sin troppo conscio del male Irreversibile che 
l'aveva colpito nell'estate del 1980 — un cancro del colon — 
questi concetti 11 aveva espressi In una intervista televisiva 

Corrado Montemaggiori 

nel corso di uno del «Film-dossier» di Blagl non più di qualche 
settimana fa, davanti a milioni di persone. 

Un visto segnato, un sorriso stanco — ma un sorriso — 
gesti lenti di una mano che la malattia aveva Infiacchito, cosi 
era apparso: ma era stata, la sua, una delle testimonianze più 
toccanti mal viste sul piccolo schermo. Perché senza lacrime 
e toni drammatici, con pacato ma lucido struggimento aveva 
saputo manifestare la «cosa semplice ed enorme», tutto ciò 
che prova un uomo che sa di dover morire e vorrebbe dispera
tamente poter vivere: nonostante tutto quel male che non 
perdona, perchè una cartella clinica non è Infallibile e perché, 
Infine, «quando non potete vendere più niente, vendete spe

ranza». E una speranza, nel riflesso del suo triste sorriso, era 
riuscito a darla a noi che lo ascoltavamo con qualche brivido: 
la speranza che la morte può essere contestata anche così, 
giorno per giorno, ora dopo ora, recuperando la voglia di 
vivere e la volontà di farcela, fino all'ultimo. Perché «la morte 
mi colga vivo», già. 

Il prof. Montemaggiori, spirato domenica scorsa al «Calva-
ry Hospital» a soli 51 anni, padre di cinque figli, era stato un 
potente della medicina e un uomo di spicco della politica, 
segretario della DC romana nel *73, poi consigliere provincia
le e comunale, infine responsabile del settore sanitario dello 
stesso partito. Aveva cercato di contare e aveva contato. 

Ma la malattia Io aveva a poco a poco «sollevato» da tutto. 
«Ora vivo, aveva detto, ripensando a tutto ciò che ho avuto, a 
quello che ho fatto, e soprattutto a quello, poco o tanto, che 
ancora mi resta da fare. Sei mesi, sono sempre un bel po' di 
vita», aveva dichiarato con dolente sincerità. Ma lui non ha 
potuto goderli nemmeno tutti, la «condanna» è venuta prima. 

La sua storia si era aperta davanti al grande pubblico qual
che mese fa, quando sulla rivista «Prospettive nel mondo» 
aveva pubblicato un articolo con il titolo da choch: «Sono 
medico. Ho un tumore. Sento il dovere di dirlo». 

E l'aveva detto anche quella sera In TV alla rubrica Dos
sier. La cronaca di quella sua «morte annunciata», col suo 
spoglio racconto delle strazianti sofferenze fisiche quotidia
namente patite, era miracolosamente riuscita a mantenersi 
Indenne da enfasi e toni patetici, miracolosamente riuscita a 
dimostrare che morire è tremendo, ma pur sempre «un caso 
che ci riguarda»: e senza parole di troppo, era anche riuscita a 
consegnare a tutti, credenti e non credenti, l'estremo, uma
nissimo, Inconsolabile rimpianto della vita perduta. I funera
li del professor Montemaggiori si svolgeranno stamane a Ro
ma nella chiesa di Santa Alarla in Dominlca, alle ore 9. Sarà 
Jiresente una delegazione del Comune, con 11 sindaco Vetere e 
I prosindaco Severi 

Trentasei ordinanze di pretori sollecitano il giudizio della Consulta 

Equo canone: il nodo dei contratti 
e fitti alla Corte costituzionale 

Rilascio della casa e calcolo del canone sul valore catastale sarebbero illegittimi 

ROMA—Sempre sul tappeto 
i temi dell'equo canone. Men
tre il Parlamento - per doma
ni è convocata la riunione 
congiunta delle commissioni 
Giustizia e Lavori Pubblici 
della Camera - si accinge ad 
esaminare, su richiesta del 
PCI, le proposte di modifica 
all'attuale disciplina delle lo
cazioni, la Corte costituziona
le inizia oggi la discussione su 
alcune nonne della legge di e-
quo canone che riguardano il 
rilascio del''immobile alla 
scadenza contrattuale e la de
terminazione dell'affìtto nel 
valore catastale. 

Alcuni orticoli della legge, 
entrata in vigore nell'agosto 
del "78, consentono ai proprie
tari di immobili di non rinno
vare il contratto di locazione 
anche se non esistono motivi 
di giusta causa: adibire, cioè, 
l'abitazione ad uso proprio o 
della famiglia. I giudici della 
Consulta sono chiamati ad e-
mettere il giudizio, sollecitati 

da venticinque ordinanze dì 
pretori. 

La sentenza della Corte co
stituzionale è molto attesa, 
tenendo conto che nel giro di 
un anno, scadranno quattro 
milioni di contratti e a causa 
delle molte vertenze nella de
terminazione dei canoni. 

Il giudizio dovrebbe essere 
espresso sul presupposto che 
la mancanza di necessità del
l'abitazione non configure
rebbe un «prevalente interes
se» del proprietario a riottene
re la disponibilità dell'allog
gio. In concreto, la normativa 
dell'equo canone non. tutele
rebbe l'interesse dell'inquili
no per quanto riguarda la sta
bilità del rapporto di locazio
ne, violando l'eguaglianza 
giuridica dei cittadini sulla 
tutela delta famiglia, in con
trasto con l'art. 42 della Costi
tuzione che attribuisce alla 
proprietà privata una funzio
ne sociale e con l'art. 41 che 
finalizza l'iniziativa economi

ca privata all'utilità sociale. 
Secondo il pretore di Cine, 

gli inquilini cui non viene rin
novato il contratto soffrireb
bero di una «umiliante spere
quazione» rispetto agli altri. 
Per il pretore di Roma il man
cato rinnovo del contratto di
scriminerebbe gli inquilini 
impedendo loro di fissare sta
bilmente la propria residenza. 
Per il pretore di Torino sareb
be leso il precetto costituzio
nale sulla finalizzazione del 
risparmio alla proprietà dell' 
abitazione, da intendersi co
me configurante un «diritto 
alla casa» concettualmente di
stìnto dal diritto di proprietà 
sulla medesima. Insomma, i 
giudici che hanno richiesto il 
giudizio della Corte escludono 
che il «bene abitativo, possa 
essere sotratto alla sua natu
rale destinazione dal proprie
tario che abbia con altri beni 
soddisfattole proprie «esigen
ze abitative». 

L'altro punto controverso, 

su cui è stata chiamata la Cor
te a decidere, riguarda la de
terminazione del canone dì 
affitto in base all'accertamen
to catastale del valore dell'im
mobile. Undici pretori hanno 
rinviato gli atti alla Consulta. 
L'art. 16 della legge, per calco
lare il canone delle abitazioni 
stabilisce i coefficienti di mol
tiplicazione facendo riferi
mento alla categoria catastale 
(civile, popolare, di rosso 
ecc.). Ciò renderebbe impossi
le all'inquilino impugnare un 
erroneo accatastamento e vio
lerebbe i principi costituzio
nali sui diritto di difendere in 
giudizio i propri interessi an
che contro gli atti della pub
blica amministrazione. Inol
tre, per il diverso accatasta
mento di edifìci con le stesse 
caratteristiche tipologiche, si 
avrebbero canoni differenti, e 
quindi si violerebbe il princi
pio dell'uguaglianza giuridica 
dei cittadini 

Claudio Nota ri 

Per l'assegnazione dei 28 mila alloggi 

Napoli, in diecimila 
ieri hanno fatto la 

domanda per la casa 
NAPOLI — Due soli incidenti: 
a Piscinola, nella parte nord 
della città, dove i vigili urbani 
hanno faticato per qualche ora 
a convincere la gente a mettersi 
in fila; e a Barra, nella zona o-
rientale, dove centinaia di per
sone hanno invaso l'ufficio per 
«accaparrarsi* le domande. Per 
il resto la prima giornata della 
distribuzione dei modelli di do
manda per i 20 mila apparta
menti messi a concorso a Napo
li per la ricostruzione (più gli 
ottomila di edilizia pubblica 
«normale») è passata tranquilla. 

Diecimila persone sì sono re
cate ieri mattina, molto disci
plinatamente presso i 19 uffici 
aperti dal commissario Valenzi 
in tutta la città; mettendosi in 
fila e aspettando di ascoltare 
uno dei 180 funzionari addetti 
a dare tutte le informazioni del 
caso. 

Nella sola mattinata di ieri 
10 mila sono state infatti le do
mande consegnate. Se continua 
così, sì calcola, che i cittadini 
che parteciperanno al concorso 

per ottenere una casa saranno 
fra i cento e i centocinquanta
mila. I primi a ottenere gli ap-
partanenti saranno i terremo
tati, quelli che hanno perduto 
definitivamente la casa a causa 
del sisma. Per essi non ci sono 
limiti di reddito o di graduato
ria: tutti avranno una casa (a 
patto naturalmente che ne ab
biano diritto). Sarà poi la volta 
di coloro che vivono in alloggi 
«impropri»: bassi, interrati, 
container», ecc. Solo ì bassi a-
Napoli sono circa diecimila, 
mentre le persone che vivono 
nei container» 16 mila. 

Vengono poi gli sfrattati; le 
giovani coppie, gli anziani e 
tutti gli altri. 

Come saranno fatte le gra
duatorie? 

Le domande passeranno al 
vaglio di una commissione .che 
non «può* sbagliare: un calcola
tore elettronico controllerà i 
documenti e la «verità, in essi 
contenuta, mentre magistrati, 
funzionari dello Stato e profes
sionisti la «scriveranno» mate
rialmente. 

Da ieri 
studenti 

alle 
urne 

in 
tredici 
atenei 

ROMA — Migliala di stu
denti stanno votando nel 
principali atenei Italiani. Da 
Ieri a Milano (Politecnico e 
Statale), L'Aquila Pavia, Mo
dena, Pesaro, Cagliari e Sas
sari, da oggi a Roma (univer
sità La Sapienza), Genova, 
Lecce, Pescara, Bologna, si 
stanno rinnovando gli orga
ni di gestione delle universi
tà, dal consigli di facoltà a 
quelli di amministrazione, 
alle Opere universitarie (o, 
dove queste hanno cambiato 
nome, gli ISU, Istituti per 11 
diritto allo studio). Finora, la 
percentuale del votanti non 
sembra destinata a superare 
quella degli anni scorsi. Do
ve ciò avviene, è solo di qual
che punto in percentuale. 

I primi dati dicono che al 
Politecnico di Milano, n me
tà del pomergiiglo di Ièri, a-
veva espresso 11 proprio voto 
11 5% degli studenti (l'anno 
scorso votò In tutto l'll% de
gli aventi diritto). All'Aquila, 
Invece, più o meno alla stes
sa ora, aveva già votato 11 
14% (la percentuale finale, 
nel 1982, fu del 18%). Ma nel
le altre università le percen
tuali da raggiungere sono 
più modeste: a Genova e Pa
via poco più del 7%, a Roma 
e alla Statale di Milano poco 
più del 6%. 

Quando tutte queste uni
versità avranno espresso il 
loro voto, mancheranno all' 
appello solo quelle di Torino, 
Salerno, Padova, Perugia, 
Cosenza, Reggio Calabria, 
Roma (Tor Vergata). 

Ma èia nelle prossime ore 
si vedrà se anche nel grandi 
atenei verrà confermata la 
tendenza espressa chiara
mente nel giorni scorsi dal 
voto nelle unlverstlà di Sle
na, Firenze, Palermo, Trie
ste, Camerino, Urbino. Qui le 
Uste di sinistra (promosse 
dalla Federazione giovanile 
comunista e dal PdUP, qual
che volta anche dalla Fede
razione giovanile socialista, 
e appoggiate all'esterno dal 
Movimento federativo de
mocratico) hanno registrato 
un netto successo, aumen
tando In voti, percentuale e 
seggi. Contemporaneamen
te, quasi nella stessa misura, 
sono calati 1 suffragi del cat
tolici Integralisti di Comuni 
e liberazione (che hanno o-
ptato per l'alleanza con 1 gio
vani de e per la sigla «Cattoli
ci popolari»): una dimostra
zione, questa, della crisi del 
modello di gestione del servi
zi per 11 diritto allo studio 
proposto (e realizzato, talvol
ta) da questa formazione. Un 
modello che prevedeva In 
teoria una sorta di autoge
stione del servizi, In pratica 
una selezione Ideologico-
cllentelare molto rigida del-' 
l'accesso al servizi e della lo
ro gestione. 

L'altro dato interessante è 
un'affermazione, seppur at
testata su percentuali mode
ste, delle «liste laiche», aggre
gati che raggruppano i gio
vani socialisti, liberali e re
pubblicani. 

Per le Uste di sinistra, 1 ri
sultati ottenuti finora sono 
superiori alle aspettative. 
Sembrano Infatti conferma
re una tendenza già espressa 
nel voto degli studenti delle 
medie superiori, a novem
bre. Anche allora la sinistra 
si affermò In pressoché tutte 
le scuole. Si parlò di un «fe
nomeno* che Interessava so
lo le scuole superiori e quegli 
studenti, gli stessi che scen
devano In quelle settimane 
In piazza contro la camorra* 
la mafia, la droga, per la pa
ce. Invece, ora, il «fenomeno* 
si ripete nelle università, per 
una generazione che non è 
stata protagonista delle gior
nate del 1977, né, in fondo, 
delle più recenti battaglie 
per la pace. 

Una generazione che sem
bra però tutt'altro che sprov
veduta di cultura politica e 
propensa ad accogliere favo
revolmente la scelta degli o-
blettlvt fatta dalie liste di si
nistra: ampliare 1 servizi e di
scutere la finalità degli stu
di, riqualificandoli. 

Semmai, la persistenza di 
una bassa percentuale di vo
tanti fa riflettere sugli stru
menti di rappresentanza de
gli studenti nell'università e 
sulla necessità di crearne di 
nuovi. Non si può continuare 
a lungo con uni partecipa
zione al voto limitata ad una 
minoranza della minoranza. 

Romeo Bassoli 

Scarcerati 
due medici 

fiancheggiatori 
dellelr 

che si sono 
dissociati 

La prima Corte di Assise di Appello ha ap
plicato ieri per la prima volta a Roma in un 
proesso per terrorismo l'articolo uno della leg
ge sui pentiti che dispone la non punibilità di 
coloro che si dissociano dalla lotta armata. Il 
caso in questione è quello di due medici roma
ni, Franca Maria D'Alessio e Raffaele Gennaro 
che nel gennaio dello scorso anno furono arre
stati dai carabinieri mentre si recavano a cura
re una terrorista, Giulia Borrelli, ferita in un 
conflitto a fuoco con le forze dell'ordine dopo 
una rapina a Siena e braccata da polizia e cara
binieri nelle campagne del viterbese. Per que
sto fatto i due sanitari vennero accusati e poi 
condannati dalla Corte di Assese di Viterbo a 6 
anni di reclusione per i reati di partecipazione 
a banda armata e associazione sovversiva 

Ieri al processo di appello che si è svolto a 
Roma i due hanno ammesso le proprie respon 
sabilità esternando pentimento e confermando 
la dichiarazione dì dissociazione dalla lotta ar
mata resa il 22 febbraio dello scorso anno. Ciò 
ha fatto scattare quanto previsto dall'art. 1 
della legge sui pentiti che stabilisce che non 
debbono essere puniti coloro che pur avendo 
aderito ad una banda armata ma non avendo 
commesso alcun reato, se ne dissociano. 

Per Franca Maria D'Alessio ciò ha signifi
cato una sentenza di non punibilità chele ha 
aperto le porte del carcere. Per quanto riguar
da invece Raffaele Gennaro, la prima Corte di 
Assise ha deciso con una ordinanza Io stralcio 
della sua posizione processuale e il rinvìo a 
nuovo ruolo in attesa di processo per l'evasione 
di Susanna Ronconi. 

Stanno forse 
per scattare 
arresti per 
la fragrala 
dell'ovovia 

di Champoluc 

CHAMPOLUC — Sarà conse
gnato probabilmente questa 
mattina a rapporto con cui i ca
rabinieri di Champoluc riferi
scono al magistrato testimo
nianze e dichiarazioni sull'inci
dente accaduto domenica 13 
febbraio sull'ovovia del Crest in 
cui sono morte undici persone. 
Lo ha rivelato ieri sera il capi
tano Filippo Ulandi, coman
dante della compagnia di Saint 
Vincent che ha condotto l'inda
gine. L'ufficiale non ha voluto 
dichiarare nient'altro, confer
mando soltanto che al momen
to «non ci sono né fermi né arre

sti*, ma facendo capire che po
trebbero esserci ben presto. 

Sotto accusa sarebbero l'ope
ratore della stazione di parten
za di Champoluc Paolo Cena, e. 
i macchinisti dell'impianto, 
Marcello Peaquil, e Ivo Bionaz. 
Sarebbero stati loro a riattivare 
la funivia dopo che un «ovetto» 
si era sf andato dalla fune a po
chi metri dalla partenza. Se
condo alcune indiscrezioni sul
l'esito della perizia tecnica, po
trebbero però esservi conse
guenze giudiziarie anche per 
qualche dirigente della società 
proprietaria dell'impianto. 

Avviato dal Senato l'esame 
del decreto sull'IRPEF 

ROMA — Il decreto fiscale — contenente la nuova curva 
delle aliquote IRPEF — ha Iniziato Ieri sera il suo iter al 
Senato. La commissione affari costituzionali ha infatti rico
nosciuto — astenuti i comunisti — la sussistenza del requisiti 
costituzionali di necessità e urgenza. Oggi lo stesso voto do
vrà essere espresso dall'aula. Subito dopo inizierà l'esame del 
contenuto del decreto, che dovrà essere convcrtito in legge 
entro il 1° marzo, pena la decadenza. 

Lettera dell'attrice Polizzi 
al ministro dello Spettacolo 

ROMA — L'anno scorso in maggio 11 suo arresto suscitò un 
certo scalpore e usci sul giornali: Cecilia Pollz7i, attrice tea
trale, era Imputata di un tentativo di «estorsione» al danni di 
Nuccio Messina, presidente del Veneto Teatro ed ex direttore 
delio Stabile friulano. Oggetto della tentata estorsione sareb
be stata una scrittura. Oggi l'attrice scrive una lettera aperta 
al ministro dello Spettacolo. In questi mesi, Infatti, già in fase 
Istruttoria è stata scagionata dall'accusa più grave. «I sei 
giorni di carcere — scrive l'attrice al ministro — 11 ho subiti 
per un reato non commesso, il danno psicologico e professio
nale mi è stato ormai procurato e una tale, mostruosa viola
zione resterà Impagabile. Il mio arresto non nasce per caso o 
soltanto per una mia vicenda personale, ma è strettamente 
legato a situazioni non giuste, è uno spontaneo prodotto di un 
sistema di malcostume (limitato per fortuna) che mortifica 
non soltanto la dignità del mio lavoro ma offende e dissacra 
11 teatro stesso...». Bersaglio la «lottizzazione», la «non profes
sionalità» che «esistono In certi ambienti». In questi mesi, fra 
l'altro, la Polizzi aveva scritto anche a Pertinl, chiedendogli 
di Intervenire per ottenere un procedimento d'urgenza. 

Il PCI presenta la legge 
sulla didattica universitaria 

ROMA — Domani mattina alle 10,30, a Palazzo Valdina, il 
gruppo parlamentare e la sezione scuola e università del PCI 
presenteranno la proposta di legge comunista sulla «Riforma 
degli ordinamenti didattici universitari». Illustreranno la 
proposta Giorgio'Napolitano, Giovanni Berlinguer, Franco 
Ferri, Giuseppe Chiarante e Giuseppe Fasano. 

Reggio Calabria: 7 fermati 
Responsabili di due sequestri? 

REGGIO CALABRIA — Sette persone sono state fermate ieri 
a Bianco (Reggio Calabria): sono sospettate di appartenere 
tutte allo stesso clan mafioso e in particolare di avere parteci
pato al rapimento del piccolo Fabio Sculli, sequestrato nel 
luglio del "79 a Ferruzzano, sempre In provincia di Reggio, e 
liberato sei mesi dopo. I sette avrebbero anche preso parte al 
rapimento della farmacista Concetta Infantino, rapita il 25 
gennaio e rilasciata la scorsa settimana e di cui proprio Ieri è 
stata trovata la «prigione». 

Giornalisti in visita al 
nuovo carcere di Sollicciano 

FIRENZE — «Qui non abbiamo nulla da nascondere»: con 
queste parole il giudice Giuseppe Falcone, del ministero di 
Grazia e Giustizia ha accolto l giornalisti invitati a visitare il 
nuovo carcere di Sollicciano, già al centro di numerose pole
miche ed Interrogazioni parlamentari, soprattutto in relazio
ne a scioperi della fame e a denunce di «pestaggi». Secondo il 
giudice la situazione si sta già .«normalizzando». Intanto il 
carcere, costruito per poco più di 300 detenuti, ne ospita già 
oltre 400 e siccome non tutte le sezioni sono state aperte, 
molte celle, destinate ad un solo detenuto, ne ospitano invece 
due. Gli agenti sono solo 350, assai di meno, cioè, del previsti 
600, costretti a svolgere 11 loro turno di vigilanza su cinque 
biciclette avute In dotazione, mentre l'addetto alla sorve
glianza del muro di cinta svolge il suo compito in motorino. 

La visita di Nguyen Tai Thu 

Arriva dal Vietnam 
celebre esperto 
in agopuntura 

ROMA — Si chiama Nguyen 
Tai Thu, ha clnquantadue 
anni, è uno specialista di fa
ma mondiale In agopuntura. 
Vietnamita, direttore dell'I
stituto nazionale di agopun
tura di Hanoi e vicepresiden
te dell'associazione di ago
puntura del suo paese, dove 
questa tecnica è praticata da 
millenni. Il professor 
Nguyen Tal Thu è da questa 
mattina In Italia per un lun
go programma di lavoro che, 
In venti giorni. Io porterà da 
Genova a Roma, e poi a Tori
no e a Milano. SI incontrerà 
con medici, ospedalieri e u-
nlversltari; terrà conferenze 
e dibattiti, organizzati anche 
da comitati di quartiere; visi
terà centri per paraplegici e 
per tossicomani; illustrerà i 
risultati dello sviluppo della 
sanità pubblica vietnamita; 
mostrerà l'effetto anestetico 
dell'agopuntura, con even
tuali operazioni su alcuni 
pazienti In Italia; parlerà so
prattutto di alcune tecniche 
dell'agopuntura applicate a 
malattie di difficile terapia, 
come l'afasia, alcune forme 
di paralisi, sordomutismo, o-
besltà e tossicomanie. 

Il professor Nguyen Tal 
Thu e la sua «équipe» hanno 
effettuato circa tredicimila 
Interventi, del quali un gran
de numero è stato realizzato 
sul fronte, durante la guerra 
del Vietnam. «La tecnica di 
analgesia per agopuntura — 
ha spiegato li medico vietna
mita — è semplice, non tossi
ca, e consente di evitare l'uso 
di farmaci anestetici costo
si*. Dopo la liberazione, l'a
gopuntura è stata applicata 

anche per 11 trattamento del
le tossicomanie dovute ad 
oppio, eroina e morfina. Nel
la sola Città Ho Chi Minh vi 
erano, nel *75, centomila tos
sicomani; e il centro di disin
tossicazione «Gioventù nuo
va» di Blnh Trieu ha messo a 
punto un metodo «dolce», 
non traumatizzante, che è 
stato riconosciuto efficace 
anche dall'Organizzazione 
•nondlale della Sanità. 

II programma del profes
sor Nguyen Tal Thu Inizia 
questa mattina, a Genova, 
con una conferenza all'ospe
dale San Martino. Nei giorni 
seguenti sarà ospite della se
zione genovese dell'Istituto 
Gramsci e del comitato di 
quartiere Quezzi-Marassi 
per un dibattito pubblico 
Dal primo marzo, fino al cin
que, il medico vietnamita sa
rà a Roma, dove si recheri 
tra l'altro all'Istituto supe 
riore di sanità. 

Grave lutto 
della compagna 

Bufacchi 
È venuto a mancare aTTaffet 

to dei suoi cari, colpito da uru 
grave ed improvvisa malata 
Gino Bufacchi, padre di Giulia 
na, nostra cara compagna di la 
voro. I funerali si svolgerann> 
oggi alle 15.30 presso I4 chi». 
di San Francesco d'Assisi 
Trastevere. 

Alla compagna Giuliana coi 
duramente colpita giungano l-
fraterne condoglianze de l'Uni 
tà. 


